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Con l'aUestimento dell'opera mozartiana 
messa in scena al Piccinni, continua 
la stagione lirica dello storico teatro di Bari 
distrutto dieci giorni fa da un incendio 

Tensione in platea per telefonate minatorie 
e per i continui controlli della polizia 
ma la serata si è risolta felicemente 
grazie alla bravura della compagnia di canto 

B' 

Petruzzelli, nozze dopo il rogo 
Successo a Bari delle Nozze di Figaro, secondo spet
tacolo del Petruzzelli, rappresentato nel Teatro Pic
cinni. Un clima di tensione, accresciuto nei giorni 
scorsi da minacce di ordigni esplosivi, si è disciolto 
via via nell'intensa partecipazione del pubblico. Im
provvisata, ma non di ripiego, la realizzazione del
l'opera. La sorte del Petruzzelli insidiata da voci sul
la ricostruzione del teatro non lì dov'era, ma altrove. 

•RASMO VALENTE 

• • BARI. «Il Petruzzelli con
tinua. Restiamo uniti». È lo 
slogan lanciato da Ferdinan
do Pinto, presidente del Pe
truzzelli. Lo slogan appare su 
manifesti sormontati dalla in
confondibile sagoma di un 
fregio del famoso teatro. Pa
role che rimbalzano contro 
la facciata del Petruzzelli, iro
nicamente intatta, che viene 
emblematicamente, e per
versamente, ad accrescere la 
tragica realtà di tante cose 
che nel nostro paese non 
vanno oltre la bella apparen
za, la facciata, appunto. Nes
suno, vedendola, potrebbe 
sospettare che dietro ci sono 
soltanto macerie. È stato 
emozionante, domenica - e 
l'iniziativa è finita anche in tv 
- il saluto affettuoso e pro
prio il grande abbraccio che 
orchestra e coro del Petruz
zelli hanno rivolto al teatro, 
eseguendo il Va Pensiero dai 
Nabucco di Verdi. 

L'abbandono del Petruz
zelli non ha però comportato 
l'abbandono anche della sta
gione lirica, che continua, in

fatti, nel più antico (e più 
piccolo) Teatro Piccinni. Qui 
doveva debuttare, lunedi, 
con la sua compagnia, Carla 
Fracci che ha però spostato il 
suo attesissimo spettacolo, 
per consentire alle mozartia
ne Nozze dì Figaro di conti
nuare la stagione del Petruz
zelli secondo le date presta
bilite. È una riprova di quan
to il mondo dello spettacolo 
sia interessato alle iniziative 
per la rinascita del teatro di
strutto. E, dunque, Nozze di 
Figaro nel bellissimo Piccinni 
che, pur risultando •esauri
to», ha però avviato lo spetta
colo con non pochi posti 
vuoti. 

Due fattori hanno determi
nato la strana situazione. Il 
primo può essere attribuito 
alle frequenti segnalazioni di 
ordigni esplosivi, comunica
te da ignoti alla Questura, du
rante le prove delle Nozze. 
Questo ha comportato ispe
zioni, controlli, ritardi e, so
prattutto, nuove tensioni che, 
dal Piccinni, hanno raggiun

to la citta, determinando un 
clima di timore per qualcosa 
che dovesse succedere la se
ra della «prima». Il secondo 
fattore ha avuto una maggio
re credibilità. Ed e questo: 
molti appassionati non han
no fatto caso che lo spettaco
lo era previsto alle 20,30 e 
non alle 21, per cui sono 

giunti in ritardo. Alla fine del 
primo atto, il teatro era pres
soché gremito. Tuttavia, cro
nisti di quotidiani e agenzie 
sono rimasti all'esterno della 
platea per essere i primi a dar 
notizia di quel «qualcosa» 
che non si è verificato. Ci so
no stati, però, all'interno del
lo spettacolo, due momenti 

di apprensione. Il primo è 
scattato con la prolungata 
mancanza della luce in pal
coscenico, durante il primo 
atto, ma tutti hanno conti
nuato a cantare e a muoversi 
come alla luce del sole; il se
condo è capitato verso la fine 
dell'opera, quando Figaro è 
andato a mettere, senza ac-

Una scena 
di «Le nozze 
di Figaro» 
andato 
in scena 
al Teatro 
Piccinni 
di Bari 

corgersene, l'orlo del suo 
mantello sulla fiamma di una 
candela, e questo è servito a 
far temere la visione di Figaro 
avvolto da un mantello di 
fiamme. 

Tutto qui? Molto rumore 
per nulla? No, non sta tutto 
qui. Diremmo, semmai, che 
e poco il rumore per tutto 

quel che può annidarsi die
tro la facciata del Petruzzelli, 
la cui vicenda potrebbe con
cludersi con la ricostruzione 
del teatro, ma in un altro po
sto, non II dov'era. Noi sap
piano - demolito l'Augusteo 
nel 1936 - quale splendido 
Auditorio Roma non ha an
cora avuto e non avrà mai. 

Fermiamoci qui, se non 
vogliamo togliere tutto lo 
spazio alla stupenda schiera 
di cantanti che sono riusciti, 
essi più di noi, a non perdere 
di vista il Mozart «tremendo» 
delle Nozze di Figaro, facen
do il possibile (aiutati in que
sto dalla vivacissima regia di 
Lorenzo Mariani) per volge
re in uno scherzo il groviglio 
di perversità che l'uomo sa 
avvolgere e svolgere intomo 
al suo prossimo. Diciamo di 
Nuccia Focile, indiavolata 
Susanna; Giovanni Furlanet-
to, splendido Figaro; France
sca Pedacci, intensa Contes
sa; Renato Girolami, tormen
tato Almaviva; Luigi Petroni, 
elegantissimo Don Basilio; 
Giovanni Tosi, Cinzia De Mo
la, Antonietta Cozzoli. Bruno 
Aprea, in gran forma, ha assi
curato un caldo respiro ad 
orchestra e voci, svelando le 
meraviglie di una musica che 
sembra nuova ogni volta. 
Belli i costumi di Pasquale 
Grossi che ha dovuto improv
visare elementi scenici, non 
però di ripiego. Si replica il 7 
e il 12 alle 20,30; il 9 alle 19; il 
10 alle 18. Seguiranno Trova
tore e Carmen. 
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Primefilm. «Il grande inganno» 

Nicholson 
ga ancora 

MICHILKANSBLMI 
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Regia: Jack Nicholson. Sce
neggiatura: Robert. Townc. In
terpreti: Jack Nicholson, Meg 
Tilly, Harvey Keitel, Eli Walla
c e Usa. 1990. 
Milano: Cono 
Roma; Empire 

• • È difficile che alla 'Life» 
riesca di bissare con // grande 
Inganno il colpo messo a se
gno l'anno scorso con Balla 
coi lupi. Ma bene ha fatto la 
battagliera casa distributrice 
ad acquistare, sembra a caro 
prezzo, il seguilo di Chinatown 
voluto, diretto e interpretato da 
Jack Nicholson. Film maledet
to, In patria stroncato dalla cri
tica e rifiutato dal pubblico: un 
insuccesso imputabile, proba
bilmente, al clima crepuscola
re e dolente, molto fuori moda, 
di questo noir di lusso che 
riannoda i fili della vicenda 
narrata nel 1974 da Roman Po-
la nstti. 

•Lascia stare, Jakc, fi China-
town», consigliava un amico al 
poliziotto . privato Giltes-Ni-
cholson nell'ultima scena di 
quel film. La -citta cinese» di 
San Francisco come una meta
fora della società capitalistica, 
invelenita e senza legge. Undi
ci anni dopo (la vicenda e am
bientata nel 1948), gli appetiti 
voraci non si sviluppano più 

attorno all'acqua ma al petro
lio, l'oro nero che tutto conta
gia e corrompe. Ma natural
mente l'intrigo giallo, confuso 

• e un po' faticoso da seguire, 
offre lo spunto allo sceneggia
tore Robert Towne per raccon
tare un'altra storia alla Ray
mond Chandler ritagliata sul 
cinismo romantico di un de
tective immerso dentro un im
broglio troppo grande per lui. 

Più grasso e più ricco di un 
. tempo (i casi di adulterio ren

dono) , Gittes riceve i clienti in 
uno studio ben arredato e dal 
suo naso è quasi scomparsa la 
cicatrice del taglio interfogli da 
Polanski. Ma al passato non si 
sfugge: ingaggiato da un altro 
Jakc (in originale il film si inti
tola proprio The Tux> Jakes) 
per indagare su un tradimento 
coniugale conclusosi con un 
omicidio, l'investigatore si ri
trova a fare i conti con oli anti
chi fantasmi incestuosi. La mo
glie del suo cliente è la figlia-
sorella della donna (era Faye 
Dunaway) che Gittes amò da 
giovane, e i gas sotterranei che 
scuotono i terreni lottizzati ri
cordano che il peggio deve an
cora venire. 

Compiaciuto nello stile e 
pacato nell'andamento, // 
grande inganno e un film d'at
mosfera, illuminato da una fo
tografia virata su toni pastello 
che piega l'interpretazione po-

Jack Nicholson e Harvey Keltel nel film «Il grande Inganno» 

litica e culturale di un fenome
no letterario (più evidente nel 
primo episodio) alla riflessio
ne nostalgico-esistenziale. Tra 
fotografie ingiallite e nastri re
gistrati, maschere di bellezza 
che si «crepano» sul volto e la
stre che rivelano tumori, Gittes 
arriva al capolinea di un'inda
gine che, in sottofinale, sfode
ra una convincente svolta 

drammatica. Altrove, Nichol-
son-regista indugia sul manie
rismo tipico del genere, confi
dando un po' troppo sulla ri
costruzione accuratissima e 
sul fascino quieto degli inter
preti, tra i quali primeggia il 
sempre bravo I larvey Kcilel (e 
in una particìna da sbirro qual
cuno nconosccrà anche Tom 
Waits). 

Dopo Piccoli, a France Cinema si parla di nuovo di tv 

La magnifica «Sept» 
Quando il video fa cultura 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO FORMISANO 

• • FIRENZE. La scia di una 
polemica continua ad attraver
sare questa sesta edizione di 
France Cinema. Se Michel Pic
coli, lunedi mattina, aveva spa
rato a zero su Berlusconi e la 
televisione commerciale 
(•Hanno assassinato l'imma
ginazione e l'immaginario ita
liani»), ieri alcuni giornali ita
liani si sono affrettati a riporta
re rcttiliche e precisazioni af
finchè il suo attacco apparisse 
meno personale e diretto. Se-
nonché, sempre ieri, un comu
nicato della France Press ha ri
badito la bellicosità delle affer
mazioni dell'attore più che 
mai inviperito •contro la ditta
tura del danaro sulla televisio
ne e sul cinema». E disposto a 
fare si dei «distinguo» ma per 
nulla riconcilianti: «Ci sono sta
ti uomini d'affari come l'ameri
cano Zanuck e l'italiano Ponti 
che qualche volta riuscivano 
ad essere anche dei poeti...». 
Niente scuse insomma e tutto 
come prima. Il padrone della 
Cinq a Piccoli proprio non va 
giù. 

Ed e per una di quelle coin
cidenze molto singolari che , 
sempre ieri, nella sala acco
gliente dell'Istituto Francese 
dove avvengono gli incontri di 
France Cinema, si sia materia
lizzata un'altra idea di televi
sione, che nelle parole del suo 

responsabile Jerome Clement 
non esita a definirsi «tutto l'op
posto di Berlusconi». Questa 
volta gli attacchi personali non 
c'entrano. Chi parla e a capo 
della Sepl, la prima e forse l'u
nica rete culturale europea. 
Per avere un'idea di che cosa 
sia la Sept, 1 cui programmi at
tualmente attraverso il satellite 
possono vedersi a Mosca e a 
Tunisi come a Edimburgo, si 
pensi che e una televisione 
dello Stato francese dove non 
ci sono mai quiz e neppure 
pubblicità. «La Sept - diceva 
Clement - fi una televisione 
pubblica a vocazione europea 
che s'interessa di tutto ciò che 
ha a che fare con la creazione. 
Una televisione di comunica
zione e non di consumo». Il 
contrario cioè della religione 
dell'audience. E in Francia è 
un successo. Trasmette film di 
qualità, quasi sempre in edi
zione originale, registrazioni di 
rappresentazioni teatrali, con
certi, o|>ere. 1140 per cento cir
ca delle sue trasmissioni è fatto 
di documentari, ma è bastato 
ieri al pubblico di France Cine
ma poter vedere i magnifici 
Portraìts di Alain Cavalier per 
capire che si tratta di docu
mentari tutt'allro che tadizio-
nali. 

La presenza degli uomini 
della Sepl a France Cinema era 
necessaria. Ben quattro dei 

film selezionati per il program
ma sono infatti in qualche mo
do prodotti dalla Sept. Non so
lo i Portraìts di Cavalier, anche 
Jacauot de Nantes di Agnès 
Varda, Les equìlibnstes di Niko 
Papatakis e HalfaouineàW Ferid 
Boughedir. «11 cinema 6 molto 
presente nelle nostre strategie 
- ha detto Clement -. Produ
ciamo film ma soprattutto cer
chiamo di stabilire rapporti 
con i singoli cineasti invitando
li a pensare per noi qualcosa 
di originale, un uso diverso 
della televisione». É cosi che 
sono nati i Portraìts, cosi le co
produzioni di 133 lungome
traggi dal 1986 ad oggi (e di 23 
cortometraggi e 28 serie televi
sive). Un lungo elenco di titoli 
tra cui molte coproduzioni con 
l'Italia, da La voce della luna a 
Palombella rossa (per cui la 
Sept ha sborsato un milione e 
mezzo di franchi). Per il pros
simo anno l'impegno riguarda 
due opere seconde, rispettiva
mente del russo Kanevskij 
{Une vie indipendente") e del 
francese Desplechin (La senti
nelle) del quale qui a Firenze 
si fi visto l'interessante La vie 
des morts. E si studia l'allarga
mento delle proprie iniziative 
ad altri partner europei, a co
minciare dalla Germania. E l'I
talia? «A parole tutti si dicono 
interessati. Ma il vostro e un 
paese senza interlocutori. Non 
si riesce a capire chi fi che de
cida veramente». 

|I1 grande ballerino russo ha firmato un contratto come coreografo per le prossime tre stagioni di balletto 

Dopo i calci la pace: e Nureyev toma alla Scala 
Pace fatta tra Rudolf Nureyev e la Scala dopo il cla
moroso litigio di primanera, al momento della pre
sentazione del cartellone '91-92. Nureyev aveva po
sto il veto all'allestimento delle sue coreografie. Riti
rato il veto, tre delle sue opere più riuscite - Lo 
schiaccianoci, La bella addormentata e il Lago dei ci
gni - andranno in scena nella prossima stagione. 
Non solo: Nureyev ha promesso due novità. 

MARINELLA QUATTERINI 

EEI MILANO. Alla Scala si tira 
un sospiro di sollievo. Rudolf 
Nureyev farà danzare ancora i 
ballerini del Teatro nelle sue 

i colorate coreografie. A dame 
la notizia 6 un sorridente Giu
seppe Carbone, il direttore del 
Ballo scaligero, che se l'era vi-

.sta brutta proprio nel giorno 
della sua investitura. Quando 

cioè il terribile Rudi, fatte per
venire via fax le sue proteste 
contro il neoeletto, ne offusca
va in qualche modo le capaci
tà imprenditoriali pnma anco
ra che tasserò stato messe alla 
prova, ritirando tutte le sue co
reografie. 

Quale il motivo? Il famoso 
calcione sferrato da Nureyev a 

un danzatore del Balletto del
l'Arena di Verona qualche me
se prima che Carbone dalla 
città veneta si trasferisse defini
tivamente alla Scala. 

Nureyev accusò il neodirct-
tore di non averlo protetto in 
una situazione di grande im
barazzo nei confronti del sin
dacati dei danzatori; a sua vol
ta Carbone dichiarava, non 
tanto la sua estraneità ai falli, 
quanto l'obbligo di difendere i 
ballerini di cui, allora, era alla 
testa. Ritenutasi profondamen
te olfeso, il danzatore russo si 6 
vendicato. E il giorno stesso in 
cui Carbone metteva piede al-
l.i Scala, pubblicamente lanciò 
i suoi anatemi come Iti fata Ca-
rabos.se di un balletto che, co
me russo, conosce assai bene: 
La bella addormentata. A enfa
tizzare il clamore del «me ne 
vado» di Nureyev un'altra cir

costanza dell'annuncio: Car
bone si vide abbandonato nel 
giorno in cui la Scala rendeva 
noto il cartellone della nuova 
stagione, che il 7 dicembre 
prossimo si aprirà con Parsitat. 

Da allora grande fi stata la 
preoccupazione della direzio
ne scaligera, che per alcuni 
mesi ha tamponato la falla at
tribuendo l'incidente ai soliti 
bisticci, alle solite liti, cosi fre
quenti in teatro. Un modo per 
esorcizzare la paura reale: 
quella di perdere dal proprio 
repertorio le coreografie che 
forse il pubblico ama di più, i 
grandi classici dell'Ottocento 
rivisti con 1'ocehio arguto di 
uno specialista del settore Per 
questo, dal giorno dell'infuo
cata conferenza stampa di pre
sentazione del cartellone scali
gero ad oggi, si sono ripetuti 
gesti di avvicinamento a Nu

reyev. Fino all'ultimo atto: 
quello vincente. 

Racconta Carbone: «Sono 
andato a trovare Rudi a Vare
se, nel giorno del suo debutto 
come direttore d'orchestra al 
Nord. È stato felice di riveder
mi». II direttore non poteva fare 
una mossa migliore. Tutti nel
l'ambiente della danza sanno 
quanto il grande ballerino ten
ga alla sua nuova, e già discus
sa, professione. La gentilezza 
dell'antico «traditore» deve 
aver sciolto ogni riserva. Con 
l'appogRio del sovnntendente 
Carlo Fontana. Carbone ha 
condotto con Nureyev una 
trattativa impeccabile. Ha 
chiesto di poter riallestire tre 
balletti su musiche di Ciaikovs-
ky nell'anno dell'omaggio al 
grande musicista sovietico -
Schiaccianoci, Bella addormen
tata e Lago dei cigni - balletti 

che già appartengono alla 
Scala. Ha chiesto anche qual
che novità. Nureyev non ha 
detto né si ne no. Ma ieri ha in
viato alla Scala una bella lette
ra dall'Australia dove attual
mente si trova, non a danzare 
ma a dirigere i suoi concerti sul 
podio, confermando la sua ri
trovata fiducia nel Balletto del
la Scala e nel suo direttore. 

Rasserenato Carbone alza il 
tiro dell'offerta. -Vorrei chiede
re a Nureyev di allestire per la 
mia compagnia la sua bellissi
ma Cenerentola, fi uno spetta
colo divertente, già accolto da 
un vero trionfo. E la vorrei per 
la stagione 1993, Coltivo però 
un sogno ben più ambizioso: 
fargli allestire Raimonda, la 
sua versione del grande classi
co ottocentesco è la più bella 
che io conosca. La Scala, per 
la verità, possiede una recente 

edizione di quel balletto alle
stita addirittura dal direttore 
del Balletto del Bolscioi: Juri 
Grigorovitch. Ma è 'anta brutta, 
cosi paludata che abbiamo già 
buttato via scene e costumi». 

Cosi, Carbone scrive la paro
la fine su una vicenda che ha 
suscitato malignità e pettego
lezzi. Ma anche serie trepida
zioni. Perdere opere di valore 
in un teatro d'opera e di ballet
to che deve impiegare al me
glio le sue maestranze non fi 
uno scherzo. Tanto più che le 
coreografie di Nureyev sem
brano studiate apposta per far 
tornare il colore sulle guance 
talvolta troppo pallide dei dan
zatori scaligeri. E trasmettono 
calore al pubblico. Rudi ha 
vinto la sua battaglia: calcioni 
a parte, è un professionista che 
difficilmente si riesce a dimis
sionare. 

JIMIHENDRIX NELLA «HALL OF FAME». Jimi Hendrix fi 
stato ammesso ufficialmente nella Hall of fame, l'olimpo 
della musica americana. L'hanno appena deciso i 500 
grandi elettori dell'industria musicale Usa che controlla
no l'accesso alla «celebrità». Bisogna aspettare 25 anni 
dall'uscita del primo disco prima di poter sperare di es
sere ammessi tra i grandi: il primo disco di Jimi usci esat
tamente 25 anni fa. 

TEATRO VIETATO AI MINORI. Vietato ai minori di 18 an
ni con un provvedimento del ministero dello Spettacolo 
lo 6 un altro, dedicato ad Arthur Rimbaud, uno spettacolo 
teatrale allestito dalla Compagnia Laboratorio Nove di 
Firenze e già presentato la scorsa stagione, che sarà ri
proposto al teatro della Limonaia di Sesto Fiorentino 
dall'I 1 novembre. «Un provvedimento ridicolo che cele
bra adeguatamente con la sua miopia la morte di un 
grande poeta a lungo criminalizzato per la sua omoses
sualità», è il commento della Compagnia. 

UNA RASSEGNA PER LUIGI COMENCINI. Dal 18 al 23 
novembre si svolge ad Assisi la decima edizione della 
rassegna «Primo piano sull'autore», dedicata quest'anno 
al cinema di Luigi Comencini: si vedranno molti dei 40 
film diretti dal regista dal suo primo lungometraggio, 
Proibito rubare del '48, ambientato nel mondo degli scu-
gni2zi napoletani, fino al recente Buon Natale, buon an
no. 

LA RADIO CHIEDE AIUTO AI CREATIVI. La Sper, circui
to che raccoglie una cinquantina di radio pnvate, ha sfi
dato i pubblicitari a inventare una campagna a favore del 
mezzo radiofonico. E i creativi hanno raccolto la sfida: 
l'«Art directors club» ha bandito un concorso ad hoc. I 
progetti si possono inviare a Mauro Marinari-Universal, 
telefono 02/85292544. 

MUSICA SACRA A MONREALE. La trentaseiesima setti
mana di musica sacra a Monreale è esclusivamente dedi
cala a Mozart. Stasera Orchestra e coro dell'opera di Var
savia propongono la Mssa brevis. Domani e venerdt due 
recitai dell'organista francese Jean Guillou, sabato infine 
l'Orchestra sinfonica siciliana e il Linzer Mozartchor ese
guono il Regina coeli. 

LA RAI SBARCA IN CILE. Di ritomo dal Cile il consigliere 
de della Rai Sergio Bindi si è detto soddisfatto: «Esistono 
le condizioni favorevoli per una presenza della Rai in Ci
le, il prossimo anno partirà una pay tv». 

UNA BIOGRAFIA DI VTV1EN LEIGH. Vivien Leigh, non so
lo Via col vento fi il titolo di una biografia di cui fi autrice 
Gina Guandalini ed edita dall'Ente dello Spettacolo. Il li
bro verrà presentato domani alla Ubreria Croce di Roma 
alle ore 21. A tenere a battesimo questa pubblicazione 
sulla celebre attrice che interpretò Rossella O'Hara nel 
film di Victor Fleming, ci saranno, oltre all'autrice, Clau
dio G. Fava, Gabriele La Porta, Daniela Poggi, Carmelo 
Rocca. 

UNA MOSTRA PER NICOLA BENOIS. Si inaugura sabato 
a Villa Manin di Passariano (Udine) una mostra di boz
zetti, figurini e costumi disegnati dallo scenografo e co
stumista russo Nicola Benois per la Scala di Milano. Be-
nois fu direttore degli allestimenti scenici per oltre tren-
t'anni, creò la sartoria autonoma, la scuola di scenogra
fia e chiamò a collaborare con il teatro alla Scala grandi 
artisti da Chagall a Cascella a De Chirico. La mostra fi 
aperta fino all'8 dicembre. 

(Cristiana Paterno) 

Stasera a mezzanotte 
aspetteremo Je rate. 

Ascolteremo con 1 orecchio teso 
le riahe del mondo. 

Piccoli a t t imi , nel fine per ia te . 

http://rabos.se

